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Abstract  
All’interno della sollecitata esigenza di saperne di più sullo sviluppo del turismo di pace in 
Europa dopo la Seconda guerra mondiale, questo contributo si sofferma sul caso di Taranto, 
in un periodo orientativamente compreso tra la conclusione del conflitto e la fine degli anni 
’50. Bombardata dagli Alleati durante la guerra, la città intraprese dopo il conflitto un 
complesso processo di ricostruzione che individuò nello sviluppo turistico un’importante 
occasione di rinascita sia economica sia morale. Tali dinamiche possono offrire, ad avviso di 
chi scrive, interessanti spunti per gli sviluppi di una più approfondita ricerca sulla storia della 
città nel periodo in questione, di cui ancora restano da indagare alcuni aspetti, forse troppo 
velocemente trascurati o ricondotti a una lettura esclusivamente “industrialista” della città. 
 
Focused on the recent studies concerning the development of peace tourism in Europe after 
the Second world war, the essay analyzes the case of Taranto approximately between the 
conclusion of the conflict and the end of the 50s. Bombed by the Allies during the war, after 
the conflict the city was involved in a complex process of reconstruction that identified in 
tourism development an important opportunity for economic and moral rebirth. In the opinion 
of the author of the paper, these dynamics can offer interesting ideas for a more in-depth 
research on the history of the city during Reconstruction, of which some aspects remain to be 
investigated, perhaps too quickly neglected or traced back to an exclusively “industrialist” 
reading of the city. 
 
Keywords 
Turismo, mare, Ricostruzione. 
Tourism, sea, Reconstruction. 
 
 
Introduzione  
Danneggiata dai bombardamenti degli Alleati durante il secondo conflitto mondiale, colpita 
nella sua imponente attrezzatura industriale e alle prese con gravissimi problemi di 
disoccupazione, Taranto intraprese dopo la guerra un complesso processo di ricostruzione 
che, seppure fortemente legato alla sua antica tradizione commerciale e industriale – sin 
dalla fine dell’Ottocento rappresentata in primis dall’Arsenale militare e dai Cantieri navali 
Tosi – [Taranto da una guerra all’altra 1986, 211; Romeo 2017; Lapesa 2012; Stea 2021, 13, 
19-20], individuò nello sviluppo turistico un’importante occasione di rinascita non solo sul 
piano economico, ma anche morale. 
Il turismo, difatti, apparve presto ben conciliarsi, anche a Taranto, con una serie di iniziative 
finalizzate a dare pace e ripresa alla città, dopo la catastrofe della guerra e i danni che ne 
erano derivati. Basti pensare, per esempio, alla costituzione, subito dopo il conflitto, negli 
ambienti della Sinistra tarantina, di un Comitato provinciale per la pace (presto impegnato 
anche nell’organizzazione di congressi), o all’organizzazione di diverse attività anche di tipo 
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culturale (tra le quali il cosiddetto Premio Taranto) miranti a dare lustro alla città e a 
proiettarla in ambiti nazionali [Stea 2008, 75]. 
In questa direzione si collocò la stessa Fiera del mare: vale a dire, un’iniziativa avviata nel 
1946 di concerto tra la Camera di commercio di Taranto, l’Associazione degli industriali e 
degli artigiani della provincia ionica e la Marina militare con l’obiettivo di pubblicizzare tutte 
quelle imprese locali che avevano operato per quest’ultima e che ora si stavano adattando 
con coraggio ai nuovi compiti di pace [Bixio Lomartire 1985, 7-9, 31]. 
Si trattava pertanto di un’iniziativa che all’impegno profuso per la costruzione del tessuto 
democratico della città aggiungeva certamente quello per la ricostruzione dell’economia 
ionica, ma nello spirito di una rinascita anche morale e spirituale al fine di dare prospettive 
per il futuro, grazie anche allo sviluppo della dimensione lavorativa [IV Fiera del Mare 
Taranto 1949]. Tale fiera, che appariva particolarmente coerente con la “risorsa” locale 
naturale del mare e che ben si adattava alle esigenze del Trattato di pace del 1947, avrebbe 
presto assunto carattere internazionale, coinvolgendo le attività marinare di tutti i paesi del 
mondo, anche per recuperare la funzione internazionale del porto della città. Come 
riportavano i contemporanei, per l’oggetto stesso cui si rivolgeva – il mare –, ovvero la più 
antica delle vie di comunicazione internazionali, la fiera recava in sé le premesse 
teleologiche dell’evoluzione, naturale, a cui ora giungeva [Prospettive e sviluppi 1951, 7, 12, 
16, 19]. 

1. «Ut patria resurgat». Mare e turismo all’indomani del conflitto
In questo contesto, dunque, Taranto fu investita da vari, interessanti, interventi a sfondo
turistico. Essi avrebbero contribuito a diffonderne l’immagine di “città navigante”, la cui nave
– che ne era il simbolo per eccellenza – era chiamata a fornire anche svago e a rispondere
alle nuove esigenze individuali e collettive moderne [Fiera del mare Taranto 1946, 15; IV
Fiera del Mare Taranto 1949].
L’interesse verso lo sviluppo turistico della città fu condiviso da diversi ambienti e operatori
locali, che vi intravedevano non solo la concretizzazione di una pace basata sul recupero
degli alti valori culturali e spirituali, ma anche l’occasione per favorire la cooperazione globale
e l’incremento della produzione di carattere commerciale e industriale. Del resto, lo stesso
ministro dell’Industria e del Commercio Togni, in visita a Taranto nel 1947, durante un
confronto tra le due principali forze politiche locali – DC e PCI – presso il Teatro Orfeo,
invitava a puntare sull’avvenire turistico della città, ferma restando la rilevanza da accordare
anche alla risistemazione delle strutture industriali locali [Stea 2008, 52].
In linea con tali prospettive, centrale divenne innanzitutto il recupero della classicità della
città, antico nucleo urbano, com’è noto, della Magna Grecia, il cui ricordo – rafforzato ora dal
recupero, anche tramite finanziamenti ministeriali e della Casmez [Relazione decennale
1963, 5], di opere archeologiche e dalla risistemazione del Museo nazionale (primo museo
nazionale in Italia), durante la guerra requisito dagli Alleati – avrebbe inciso non poco, come
si riteneva, al benessere del popolo, trasmettendo peraltro al turista l’idea di quel grado
elevato di civiltà, raffinatezza e libertà che in passato era stato raggiunto dalla Taras greca
[Museo nazionale, 1-2]. E d’altra parte, erano gli anni in cui il turismo contribuiva a tutelare il
paesaggio, seguendo un modello tipicamente europeo che includeva anche i resti del
passato e la salvaguardia del patrimonio storico-artistico. Come per esempio nel caso di
Siracusa, dove un gruppo elitario, coagulatosi attorno alla Soprintendenza alle Antichità della
Sicilia Orientale, individuava proprio nel patrimonio archeologico il potenziale di una grande
infrastruttura turistica [Nucifora 2017, 59-64].
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Fu così che a Taranto si procedette con la valorizzazione, per l’appunto, dell’arte classica, 
anche per mezzo di pieghevoli e di convegni di studi sulla Magna Grecia, finanziati dallo 
stesso Ente provinciale per il turismo (Ept) [Relazione decennale 1963, 9-10, 12] e presto 
pensati anche nella prospettiva di una rinascita generale del Mezzogiorno, per la quale si 
riteneva imprescindibile la conoscenza più approfondita della propria civiltà e della propria 
economia nel corso dell’antichità. Interessante notare che al primo di questi convegni 
(tenutosi nel 1961) partecipasse proprio il soprintendente alle Antichità della Sicilia Orientale, 
il prof. Luigi Bernabò Brea [Maiuri 1962, 7, 61-98, 285-287, 290]. 
Parallelamente a tutto questo, Taranto iniziò ad aprirsi anche alla promozione di più ampie 
iniziative a sfondo turistico che tenevano fortemente conto dell’arrivo in città, ma sul litorale 
ionico più in generale, di numerosi turisti soprattutto americani, inglesi e francesi. In fondo, si 
stava assistendo all’esplosione della balneazione, che comportava la proliferazione di 
sempre nuovi stabilimenti balneari, più aperti a una vacanza che si allargava sempre di più, 
anche per effetto della maggiore articolazione sociale che si stava registrando e all’adozione 
di stili di vita mutuati soprattutto dalla presenza americana durante il conflitto [Berrino 2011, 
247-253]. E che il mare, la tutela e la valorizzazione delle spiagge e delle coste potessero 
costituire una delle occasioni più appetibili per l’incremento turistico e i ritorni economici in 
Italia era stato sottolineato anche in seno al primo congresso nazionale del turismo tenutosi a 
Genova nel 1947 [Problemi del turismo 1947, 170-173] – uno dei primi congressi organizzati 
in Italia, come diremo, subito dopo la guerra nell’ambito di una riconsiderazione generale del 
fenomeno turistico –, durante il quale non si era mancato di rimarcare, tra l’altro, come “uno 
dei più recenti bisogni della civiltà occidentale [fosse] l’otium, ossia quel nobile bisogno di 
ricreazione fisica e spirituale, in ambiente diverso dal normale, a ristoro delle fatiche del 
lavoro manuale e intellettuale” [Problemi del turismo 1947, 69]. 
Anche la Puglia veniva investita da queste dinamiche; dinamiche che si sarebbero di certo 
meglio sviluppate negli anni ’60, ma che erano particolarmente precoci nel Tarantino. Basti 
pensare che uno dei primi villaggi turistici del Salento veniva avviato già nel 1955 proprio da 
un imprenditore – Marcello Nisi – di un comune della zona, Pulsano (a circa venti chilometri 
da Taranto), nel tratto della costa ionica denominato Lido Silvana in omaggio all’attrice 
Silvana Pampanini. L’anno dopo sorgeva già la prima villa, trasformata in albergo e 
circondata da un campeggio con una ventina di attrezzatissimi bungalow (muniti anche di 
strutture tennistiche), in grado di ospitare fino a trecento tende e assicurare il massimo ristoro 
spirituale. Nel solo agosto del ’65 risultava che vi fossero passate quindicimila persone, 
attratte da quello che era divenuto oramai un vero e proprio villaggio turistico, con nuove 
villette e diversi negozi [Galati 2015(2016), 306; Colutta 1960, 1431-1432]. Il Nisi, inoltre, 
aveva dato prova di non comune lungimiranza, avendo presto lottizzato quaranta ettari di 
pineta, realizzato strade, assicurato luce, telefono e acqua (trovata sul posto in una falda 
freatica) e soprattutto imponendo, sin dal 1956, il rispetto del verde e degli alberi. Come 
riportato dalle fonti contemporanee, ciò non era proprio usuale su quella costa, dove la vita 
balneare era esplosa in mille piccole iniziative isolate, tanto da spingere la Capitaneria di 
porto di Taranto a un energico ripulirsi degli abusivi, delle baracche e degli stabilimenti 
improvvisati, anche per mezzo di studi urbanistici garantiti a quei comuni che non avrebbero 
potuto sostenere le spese per architetti e ingegneri [Galati 2015(2016), 306]. 
Più tardi, a questa iniziativa, ne sarebbero seguito delle altre, come quelle, a poca distanza 
dalla spiaggia di Pulsano, realizzate nella zona di Marina di Castellaneta, oggetto dalla fine 
degli anni ’60 di numerosi interventi imprenditoriali, con fondazioni di complessi turistici di 
una certa importanza [Galati 2015(2016), 306]. 
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Di tutto quanto abbiamo fino a questo momento ripercorso, si trovava riflesso anche in riviste 
d’epoca. Ci riferiamo, più esattamente, a un articolo pubblicato nel 1946 nella rivista del 
Touring “Le vie d’Italia”, nel quale l’immagine di Taranto si legava soprattutto al mare e al 
Mar Piccolo in particolare, con un’accorta disamica di tutte quelle attività economiche che ad 
esso si riconnettevano [Ruggeri 1946, 338-344]. Ancora agli inizi degli anni ’50 l’immagine 
della città restava ancorata al mare, rievocando luce, libertà, classicità e poeti e letterati che 
in passato vi si erano recati. Nel ricordo dell’antica Magna Grecia, inoltre, essa assicurava 
equilibrio interiore e piacevoli emozioni [Bo 1950, 997-1004; Colutta 1953, 377-390], mentre 
lo stesso turismo, nel 1960, veniva individuato dai tarantini come una “possibile scommessa”, 
che avrebbe potuto puntare sulla valorizzazione delle bellezze non solo archeologiche, ma 
anche paesaggistiche del litorale. Come si scriveva, infatti, i tarantini cominciavano a 
pensare al turismo come a un’industria, mentre a Lido Silvana gli stranieri riferivano di aver 
respirato la Grecia [Colutta 1960, 1430-1432]. 
In questo clima, come dicevamo, anche a Taranto cominciarono a contemplarsi interventi di 
promozione turistica, che vedevano peraltro la stessa Amministrazione provinciale, anche in 
questo caso supportata dai finanziamenti della Casmez, realizzare una serie di interventi sul 
versante delle viabilità, non solo in relazione alle esigenze delle Fiera del mare, ma anche in 
funzione di quelle connesse allo sviluppo della balneazione e della necessità di collegamento 
stradale con i diversi lidi [Relazione 1956].  
Pienamente convinta della necessità di sostenere interventi di promozione turistica su scala 
anche interprovinciale, poi, la stessa Amministrazione non mancava di assicurare il proprio 
appoggio al Convegno interprovinciale per la valorizzazione turistica della cosiddetta “zona 
tipica dei trulli e delle grotte” (situata tra i trulli di Alberobello, la Selva di Fasano, Cisternino, 
le grotte di Castellana e le terme di Torre Canne), organizzato nel 1953 a Fasano (nel 
Brindisino) dall’Amministrazione provinciale di Brindisi insieme con le Amministrazioni 
provinciali di Bari e, appunto, di Taranto, con gli Ept di Brindisi e di Bari e con vari comuni 
interessati, nell’intento di elaborare una comune politica di sviluppo sul piano turistico. Di 
questa politica si sarebbe fatta carico la Giunta permanente interprovinciale per la Zona tipica 
dei Trulli e delle Grotte la quale, composta da tre rappresentanti nominati dalle 
Amministrazioni provinciali e da tre rappresentanti degli Ept di Brindisi, Bari e Taranto, 
avrebbe redatto un programma d’intervento che molto risentiva di iniziative che si stavano 
perseguendo in quegli anni un po’ in tutta Italia e che prevedeva la predisposizione di un 
piano di viabilità interprovinciale di preminente interesse turistico, oltre che il bando di 
concorsi per favorire la ricettività e la pubblicazione di dépliants e materiali pubblicitari sulle 
principali attrattive turistiche della zona [Caroppo 2021, 203-204]. Motivo ulteriore, 
evidentemente, quest’ultimo, perché l’Amministrazione provinciale di Taranto finanziasse la 
stampa di pieghevoli di propaganda, sostenendo altresì attività folcloristiche e di 
valorizzazione alberghiera [Relazione 1956, 124]. 
L’interesse verso la promozione turistica della città incluse presto anche l’incentivazione di 
viaggi e crociere a scopo di svago e di tutto ciò che avrebbe contribuito al rinnovamento e a 
un futuro migliore. In effetti, il periodo di ricostruzione generale che si avviava a conclusione 
del conflitto doveva avvenire non solo su basi produttive, ma anche delle pratiche di 
consumo. Sicché, componenti della filiera turistica che già erano presenti in passato 
«vennero riproposte con nuove immagini, spesso di derivazione americana, che 
consentirono l’inserimento del turismo nella nuova narrativa dello stato democratico e di uno 
sviluppo economico incentrato sull’apertura dei mercati» [Battilani 2020, 107]. Vi incidevano, 
sicuramente, anche il Piano Marshall e le nuove immagini che esso lasciava dietro di sé. E 
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d’altra parte, i consumi – le auto, il volo aereo, le vacanze – iniziavano ad essere 
rappresentati come uno strumento per cercare la felicità [Battilani 2020, 131]. 
Si trattava, com’è noto, di linee d’azione che molto contavano sul sostegno degli enti pubblici 
e dell’organizzazione turistica nazionale, su cui si puntava sin dalla fine del conflitto, 
analogamente a quanto si era già verificato al termine della Grande guerra, per garantire la 
pronta rinascita del turismo europeo. L’arrivo di flussi stranieri, nordamericani in particolare, 
avrebbe rappresentato una delle poche voci in attivo delle bilance commerciali delle nazioni 
appena uscite dal conflitto e, come tale, uno degli strumenti principali per incentivare anche 
lo sviluppo commerciale, artigianale e industriale del paese e il movimento internazionale dei 
beni, dei capitali e del lavoro [Problemi del turismo 1947]. Obiettivi, questi, che ben si 
riallacciavano, peraltro, a quanto si faceva per sviluppare le potenzialità del turismo come 
fenomeno culturale e sociale destinato a contribuire alla ricostruzione di un ordine mondiale 
pacifico [Tizzoni 2013]. 
Ciò aiuta a comprendere come mai, in Italia, già a partire dal 1945, si iniziò ad organizzare 
una serie di convegni per discutere di turismo e di sviluppo dello stesso. Come quello, ad 
esempio, degli Ept dell’Alta Italia che si tenne a Milano nell’inverno del 1945, nel corso del 
quale si delinearono le possibili linee guida del percorso di normalizzazione e ricostruzione 
del settore, alla luce delle ferite fisiche e morali della guerra e in una condizione istituzionale 
ed economica di profonda emergenza. In quest’ottica, il turismo acquistava i tratti di 
strumento di progresso, di pace e di cooperazione internazionale, trasformandosi sempre di 
più in un fenomeno “umanitario e sociale” che molto poteva incidere anche sul benessere 
spirituale e salutistico collettivo [Tizzoni 2013]. Lo si rimarcò anche nel primo congresso 
nazionale tenutosi a Genova nel 1947, sottolineando la funzione non solo economica, ma 
anche sociale e di promozione di valori culturali e spirituali del turismo – gli unici che 
avrebbero potuto conferire universalità ed eternità all’influenza di una nazione su un’altra –, 
accanto alla capacità di quest’ultimo di mettere in contatto popoli, creare amicizie 
internazionali e pacifiche relazioni [Problemi del turismo 1947, 42-47]. A ciò sarebbe presto 
seguita la promozione, nella maggior parte dei paesi europei, del cosiddetto turismo sociale, 
orientato non solo a rispondere a bisogni di tipo ricreativo e salutistico delle classi lavoratrici, 
ma anche a stimolare la conoscenza reciproca e la tolleranza fra i popoli tramite soggiorni di 
scambio e altre iniziative simili [Tizzoni 2013]. 
Tornando su Taranto, mentre la città si riempiva sempre più di forestieri, mutilati di guerra, 
delegazioni e segretari di Stato, ministri ed esponenti di spicco del mondo industriale e 
commerciale, addetti navali inglesi e americani e così via, particolarmente interessante era 
quanto si verificava sul fronte della stessa Fiera del mare. Essa, come esplicitamente si 
indicava, intendeva rispondere a interessi vari, tra cui quelli relativi al turismo e agli scambi 
internazionali [Prospettive e sviluppi 1951, 34, 37]: tanto da assicurarsi per questo il pieno 
appoggio dell’Ept di Taranto, anche mediante richiesta di supporto finanziario al 
Sottosegretario per la Stampa, Spettacolo e Turismo [Stea 2021, 34-35]. 
Inizialmente ubicata, e non era un caso, nei bei giardini della villa del Peripato, la fiera 
annoverava tra i membri del suo comitato direttivo, nel 1946, anche i presidenti di associazioni 
di tipo alberghiero e ludico/artistico/sportivo/culturale [Fiera del mare Taranto 1946, 12-13], 
vista l’esigenza, sollecitata da più parti, di fornire svago e incentivare il turismo tramite tutto 
ciò che contribuiva a tener desto l’amore per la vita e per ciò che interessava il mare. La 
fiera, in effetti, comportava un benefico afflusso di forestieri, e quindi la necessità di 
soddisfare una serie di esigenze che a ciò si riagganciavano, sul fronte sia del 
potenziamento alberghiero e dello sviluppo della ricettività, sia dell’allestimento di mostre, 
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spettacoli, manifestazioni ludiche e dell’organizzazione di treni popolari atti a far conoscere ai 
visitatori di ogni parte d’Italia le bellezze naturali e miglioramento degli stabilimenti balneari 
del posto. Tant’è vero che diversi di questi ultimi furono predisposti dall’Ept di Taranto, così 
come dagli Ept di Bari, Lecce e Foggia, tramite le cosiddette “carovane dei visitatori” che – è 
il caso di quanto era previsto dall’Ept di Bari – dietro il pagamento di una quota minima 
offrivano la possibilità a centinaia di lavoratori di raggiungere il capoluogo ionico [Bixio 
Lomartire, 39-40].  
Intanto, notevole era stato l’impegno profuso dall’Ept di Taranto, a partire del 1951, pure a 
favore della risistemazione alberghiera (tramite premi e finanziamenti), dell’abbellimento 
estetico della città, del miglioramento degli stabilimenti balneari e della promozione di 
numerose iniziative a sfondo ludico e ricreativo quali fiere, giri ciclistici, mostre, gallerie d’arte 
e così via [Relazione decennale 1963, 7-8, 11]. Né era mancato il sostegno, sempre da parte 
dell’Ept (insieme con il Comune e l’Amministrazione provinciale di Taranto) verso la ripresa 
musicale della città, pensata anch’essa nella prospettiva di rielevazione degli spiriti contro lo 
stato di profondo disagio e frustrazione indotto dalla guerra [I primi dieci anni 1954, 6-9]. A 
tutto questo lo stesso ente aveva aggiunto l’attenzione verso la pubblicizzazione delle 
spiagge e degli arenili locali nell’Italia del Nord e all’estero – principalmente negli Stati Uniti, 
in Belgio e in Francia [Relazione decennale 1963, 10] – attraverso prove di amicizia 
internazionali finalizzate ancora una volta a cementare la pace e favorire la cooperazione 
globale [Pizzigallo 2008]. 

Conclusioni 
In sintesi, diverse furono le linee d’azione intraprese da enti e operatori locali a Taranto dopo 
la guerra per favorirne l’incentivazione turistica. La stessa spiaggia del golfo, nella città, si 
stava preparando ad investire sul turismo, ma l’impianto del IV Centro siderurgico ne stroncò 
le attese. 
A partire dal 1946, infatti, non mancarono spinte e pressioni varie, condivise da tutte le forze 
politiche locali (compresi i sindacati e la Chiesa cattolica), a favore dello sviluppo industriale 
della città, individuato come chiave della rinascita economica e del superamento della 
stagnazione; spinte che com’è noto avrebbero fatto presto di Taranto, alla fine degli anni ’50 
e nel contesto della politica dei poli di sviluppo per il Sud d'Italia, la sede dello stabilimento 
siderurgico dell’Italsider [Cerrito 2010; Romeo 2011; Bellifemmine 2019]. 
La stessa Fiera del mare, alle prese con lungaggini amministrative, risorse creditizie mancate 
e concorrenza della Fiera del Levante di Bari, sarebbe fallita da lì a poco (l’ultima edizione si 
tenne nel ’49), mentre il richiamo alla Magna Grecia e alla luce della civiltà antica, a partire 
dagli anni ’60 sarebbe diventato funzionale alla rinascita proprio in senso industriale della 
città, sulla base di un proficuo connubio che poneva ora l’accento, in certi ambienti, nella 
relazione tra industria, cultura, benessere del popolo e saggezza di governo [Maiuri 1962, 8]. 
Con dinamiche che ci appaiono per diversi aspetti abbastanza simili a quanto si verificò a 
Brindisi negli anni della Ricostruzione [Caroppo 2021], anche a Taranto la soluzione 
industrialista avrebbe dunque avuto la meglio, imponendosi di fatto su quelle forze che erano 
invece più propense verso la chance del turismo o a una maggiore tutela del mare e del 
paesaggio: come per esempio nel caso della Commissione provinciale per la tutela di 
quest’ultimo costituitasi negli anni ’50, la quale, su richiesta dell’Ept di Taranto, prese tra 
l’altro in esame poco dopo il conflitto l’opportunità o meno di realizzare un complesso di 
fabbricati sul lungomare, nell’intento di scongiurare interventi eccessivamente invasivi verso 
l’ambiente e dare piuttosto visibilità al mare [Stea 2008, 119]. 
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